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DI FRANCESCO SARDI

’obiezione di coscienza»: questo
l’argomento del convegno

presentato dall’AMCI di san Miniato,
sabato 25 novembre presso il salone
delle riunioni della Misercordia di
Empoli. Un tema così delicato, che ha
aspetti etici e morali, politici e
giuridici, filosofici e religiosi.
Molti sono stati gli aspetti analizzati
ma quello che è emerso inizialmente è
che l’obiezione di coscienza è il
principio che sta sopra tutti gli altri. La
norma costituzionale non lo prevede
formalmente ma sostanzialmente lo
regola perché fondamento della nostra
società. Le altre fonti sono, poi, un
chiaro esempio di come il legislatore
internazionale e nazionale la voglia
regolare: la convenzione
internazionale sui diritti dell’uomo, la
convenzione europea sui diritti
dell’uomo e delle libertà
fondamentali, la legge 194/1978
sull’interruzione volontaria della
gravidanza, la legge 40 sulla
procreazione medicalmente assistita e
il codice di deontologia medico il
quale conferma, infine, che «ogni
medico può rifiutare la propria opera
professionale quando vengano
richieste prestazioni in contrasto con la
propria coscienza».
Questo principio è fondamentale
particolarmente quando si analizzano
due aspetti: il fine vita e l’interruzione
volontaria della gravidanza. Quando
parliamo di fine vita parliamo della
sofferenza, la sofferenza che emerge in
prossimità della morte. Quando
parliamo dell’interruzione volontaria
della gravidanza il primo soggetto che
ci rimette è senza ombra di dubbio
l’embrione. E allora la domanda è
d’obbligo: cosa dovrebbero fare i
medici in queste situazioni? nel primo
caso dovrebbero stare il più vicino
possibile al paziente, al massimo delle
proprie conoscenze scientifiche ed
umane, sino a condividerne il dolore.
Nel secondo caso occorrerebbe
un’operazione di verità e una
comunicazione nei confronti della
donna che intende procedere: la prima
vittima è proprio il bambino che lei
tiene in grembo. Salvo, poi, obiettare
coscientemente quando  si intende
procedere. Di valori, di etica e di
morale del fine vita e dell’interruzione
volontaria della gravidanza si è parlato
anche riguardo a come vengono
affrontate dalle altre tre religioni
monoteiste: il buddismo, l’ebraismo e
l’islamismo.  Occorre ricordare, a tal
proposito, che, per queste tre
confessioni religiose, non esiste un
magistero come per la chiesa cattolica
per cui le interpretazioni sono varie e
particolareggiate fino ad ammettere in
qualche caso se pur raro il fine vita e
l’interruzione volontaria della
gravidanza. Già ai tempi di Aristotele
era chiaro un principio: ci dobbiamo
confrontare consapevolmente con le
situazioni come farebbe il buon padre
di famiglia, lo strumento
fondamentale per quelle che saranno
le prossime sfide.

L«

il CORSIVO

«M
ai più sante, solo donne!» - Questo lo
slogan al termine dello spot con cui

la Regione Puglia ha celebrato la giornata
contro la violenza sulle donne. Un video
offensivo soprattutto per le donne che vedono
nella chiamata alla santità la via che dà
pienezza e perfezione alla propria dignità. Non
c’era modo peggiore per condannare la
violenza che privare le donne di un profondo
desiderio di bellezza, associandolo ad un
abuso. Non ci cascate, non abbiate paura di
essere sante. Cioè belle.

Leonardo Rossi

DI FRANCESCO FISONI

unica laurea che ho è
quella in scienze
confuse!». Si
schermisce con

ironia don Luigi Ciotti,
agganciando i numerosi presenti,
venuti a San Romano per
ascoltarlo su «La voce dei giovani
oggi nella Chiesa e nella società
civile». Conversazione fortemente
voluta dal vescovo Andrea in
preparazione al XV Sinodo
generale dei Vescovi, che
riguarderà i giovani, la fede e il
discernimento vocazionale. Don
Luigi ha scelto parole
appassionate, di una densità
toccante, per affrescare il variegato
universo giovanile che frequenta
con competenza di educatore da
oltre quarant’anni. Ha consigliato
a tutti i ragazzi una sana e santa
testardaggine, quella testardaggine
che a lui diciassettenne cambiò la
vita, dandogli il coraggio e la
sfrontatezza di avvicinare, nella
sua Torino, un barbone
galantuomo, che usava la
panchina di un parco come
scialuppa di salvataggio nel suo
naufragio di solitudine. Ci volle
davvero tanta ostinazione al
giovane Luigi per scalfire il silenzio
e la ritrosia del suo estemporaneo
amico, finché un giorno questi
non si svelò: si trattava di un
valentissimo medico, generoso e
amato dalla gente, impazzito a
causa di un rovescio della vita. Ne
nacque un’amicizia profonda e un
mandato inatteso: «Luigi, vedi quei
giovani là? Sono lì per farsi una
dose. Aiutali a uscire dalla droga!».
Fu questo l’inizio di tutto: la

vocazione, il sacerdozio, il
«Gruppo Abele» e poi «Libera». È
perentorio don Luigi: «Ragazzi!
Non fidatevi se sulla vostra strada
incontrate persone che presumono
di aver capito tutto. Cambiate
strada!». Cita papa Francesco
quando invoca un patto di
giustizia tra le generazioni: la Terra
su cui viviamo non l’abbiamo
ereditata dai nostri padri ma
l’abbiamo in prestito dai nostri
figli, e arriva a graffiare quando,
riprendendo lo stesso Pontefice,
afferma che i poveri di oggi, offesi
e umiliati, hanno pochi anni da
vivere su questa Terra e non
possono attendere i nostri
cerimoniosi tavoli di discussione o
i nostri documenti programmatici.
Il tempo è una responsabilità, e
anche i giovani - come i poveri -
non possono aspettare, soprattutto
in un Paese come il nostro dove
due milioni e trecentomila ragazzi
stazionano nel limbo sociale del
non studio e del non lavoro.
«Siamo di fronte ad una
emergenza rispetto alla quale si
deve e si può fare di più. Con
sofferenza rileviamo che questa è
la prima generazione di giovani
che è stata derubata della speranza.
Ogni generazione, nel corso della
storia, ha sempre sperato in un
futuro migliore di quello toccato
in sorte ai padri. Questa invece è la
prima a dover sperare che almeno
un futuro ci sia. Ma una società che
non investe sui giovani, non è solo
egoista e avara, è anche
condannata all’estinzione.
Abbiamo anche ridotto il senso di
appartenenza sociale dei nostri
giovani che non partecipano più ai
processi democratici,

manifestando una sfiducia quasi
irreversibile verso le istituzioni».
Racconta di tre rischi in cui vede
impigliarsi i ragazzi oggi: 1)
Conformismo: se la maggioranza
non rispetta le regole, non si
ingaggia, «perché - gli dice
qualcuno - dovrei farlo io?» 2)
Sfiducia: sta montando l’idea che
essere onesti non servirà a
cambiare le cose. 3) Ribellione:
che è pur sempre un segno di
vitalità, ma la ribellione è da
intercettare altrimenti diventa una
deriva.
Racconta che Libera da dieci anni è
impegnata anche con minori che
hanno commesso reati. Molti sono
figli di famiglie mafiose.
«Inchiodare alle proprie
responsabilità chi ha commesso
un reato è un atto di giustizia, ma a
un ragazzino hai il dovere di offrire
anche luce e speranza. Abbiamo
visto risorgere ragazzi impossibili,
perché quando regali delle
opportunità i cambiamenti
avvengono». Poi accadono anche
fatti meravigliosi per non dire
miracolosi: commuove il pubblico
il racconto del suo incontro con
una madre all’interno di un carcere
minorile italiano che le dice: «Don
Luigi vede quel ragazzo che sta
venendo verso di noi? Ha ucciso il
mio unico figlio di 16 anni. Anche
lui ha 16 anni. Quando io e mio
marito abbiamo conosciuto la sua
storia, quando ci siamo resi conto
della sua solitudine, abbiamo
messo da parte ogni risentimento.
Veniamo ogni 15 giorni a trovarlo.
La giustizia deve fare il suo corso,
ma alla fine, quando uscirà, io e
mio marito abbiamo deciso che lo
prenderemo con noi. Laggiù da

dove viene non deve tornare. Ha
ucciso nostro figlio, ma oggi
sentiamo che lui è diventato
nostro figlio». 
Si fa accorato quando sostiene che
oggi la fascia di età che richiede
maggiore attenzione è quella che
va dagli 11 ai 14 anni. «A questa
età - dice - si vive una incertezza
che rende vulnerabili. In questo
tempo storico è diventato decisivo
dare attenzione alla pre-
adolescenza», così tanto sotto i
riflettori che la sociologia ha
addirittura coniato il termine di
«adultescenza» per definirla. Il
motivo di tanta preoccupazione è
legato alla cognizione che questo
periodo della vita è oramai
diventato il crocevia nel
determinare la fioritura o il
fallimento di un ragazzo. Lo
sviluppo psicofisico dei pre-
adolescenti è oggi accelerato, c’è
una pressione intollerabile: se non
si è seducenti e prestanti si rischia
di essere scartati ed emarginati dal
gruppo dei coetanei. C’è un
consumismo barbaro che spinge
verso questi atteggiamenti e come
educatori abbiamo l’obbligo di
cogliere questo grido,
testimoniando la sobrietà dei
consumi e la generosità del
consumarsi per ideali capaci di
dare senso, speranza e futuro.
«Abbiamo bisogno di chiedere a
Dio pedate. La benedizione di Dio
deve essere una dolce pedata che ci
scuote. Un mondo migliore si
costruisce grazie alla generosità di
tutti, per andare verso una Terra
più giusta e fraterna, da costruire
fino alle periferie del mondo. E
ricordatevi che abbiamo solo
questa vita per farlo!».

’L«

La conferenza di don Ciotti a San Romano

MEDICI
CATTOLICI
E OBIEZIONE
DI COSCIENZA

Ragazzi: siate testardi e solidali!
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APPELLO 
DALLA
PARROCCHIA
DI SAMSUN

a parrocchia di Samsun è stata riaperta dopo
dieci anni di assenza cattolica nella città. La

chiesa è piccolina, ma decorosa e, da quanto è
stata aperta, è stata visitata molto anche dalla
popolazione locale turca. È stata costruita dai
frati Cappuccini nel 1850, secondo le misure
date dal sultano di allora.
Quando siamo arrivati abbiamo trovato una
comunità di rifugiati cattolici iracheni, assetati
di avere un luogo di aggregazione e di
celebrazione della fede. La celebrazione della
messa perciò è iniziata subito dopo il nostro
arrivo.
In città ci sono una cinquantina di famiglie
cristiane, ma nelle città vicine (Amasya, Yozgat,
Tokat, Çorum, Ordu, Sinop) ce ne sono molte
di più, perciò arriviamo a 700 famiglie di
rifugiati cristiani il cui unico riferimento è la
nostra chiesa. 
Le famiglie si organizzano per venire alla messa
quando possono farlo, anche se devono fare tre
ore di pullman. Dopo la messa normalmente
restano a pranzo, portando i cibi da casa. Nel
pomeriggio si gioca e si sta insieme in allegria e
spontaneità. Per questo dicono: qui, dentro la
chiesa e nel convento, «ci sentiamo a casa».
Una delle cose più dure di questi rifugiati
cristiani è infatti quella di sentirsi degli estranei,
essendo tutta la Turchia un paese musulmano,
anche se molti non praticano la religione. 
Nella chiesa e nel convento ci sono molte cose
da sistemare: l’impianto elettrico, quello del
riscaldamento, il tetto, le finestre e tante altre
cose da riparare. Nel piccolissimo chiostro
vogliamo fare l’orto e cosi condividere un po’
di verdure. 
Capita anche che si debba viaggiare per fare i
funerali o visitare gli ammalati, perché, come
detto, siamo gli unici sacerdoti nel raggio di
centinaia di chilometri.
Grazie a Dio le autorità della città ci rispettano
e ci proteggono.
Siamo venuti dall’Argentina confidando nella
Provvidenza, ben sapendo che il Vicariato di
Anatolia è povero di risorse umane ed
economiche. Contiamo perciò sul vostro aiuto,
sia di preghiere che di denaro. E saremo felici se
verrete a trovarci!

p. Adrian Loza OFM (superiore) 
p. Marcelo Cisneros OFM (parroco)
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Avvento di Carità 2017:
la lettera del vescovo Andrea

arissimi Amici e fratelli
e sorelle nella fede,
iniziamo di nuovo il
percorso dell’Avvento

che ci accompagnerà al Natale
che anche quest’anno ci
auguriamo essere festa di fede,
di pace, di gioia, di fratellanza.
L’avvento è il tempo che, con
l’abbondanza e la fecondità
della Parola di Dio e anche
con la suggestione di
celebrazioni, musiche e colori,
come quelli che abitano il
presepio e la liturgia della
novena, ci prepara e ci
conduce a contemplare nel
Natale l’evento della nascita
del Signore Gesù, il
Bambinello di Betlemme, il
Messia, l’Emmanuele
annunciato dai Profeti,
promessa della fedeltà di Dio.
L’avvento non è però
semplicemente uno sguardo al
passato, un ricordo a più di
duemila anni fa, un bel
cammino che conduce alla
Betlemme di allora, ma è
tempo che ci apre alla
attualità del venire del Signore
Gesù in mezzo a noi.
Un passo dell’Apocalisse (22,
17.20) così racconta: «Lo
Spirito e la sposa dicono:
"Vieni!". E chi ascolta ripeta:
"Vieni"... Colui che attesta
queste cose dice: "Sì, vengo
presto!". "Amen. Vieni,
Signore Gesù"». 
Con queste parole viene
indicato un ulteriore
significato dell’avvento quale
tempo che ci ricorda che il
Signore deve venire ancora e
che noi siamo nell’attesa della
sua venuta. È l’avvento il
cammino che illumina la
nostra preghiera e ci
accompagna a dire: «vieni
Signore Gesù». E così
l’avvento ci racconta un
sentire di attesa che ci deve

accompagnare, che rimane
vivo e presente nel nostro
cuore e ci rende attenti a
cogliere il venire del Signore,
quando Lui vuole.
Per tutti noi l’avvento di
quest’anno sia tempo in cui si
ridesta la necessaria vigilanza
dell’attendere, rianimati nella
speranza e nella fede del
Signore che viene ad
incontrarci. 
La vigilanza del tempo
dell’attesa, dell’avvento è
abitata e resa più autentica
dalla carità.
È nostra tradizione vivere
l’avvento come tempo di
raccolta per aiutare chi più ha
bisogno. Solo la Chiesa viva
nella carità è Chiesa che
attende e che sa riconoscere il
suo Signore, anzi che proprio
Lui, il Signore può riconoscere
come la sua comunità.

Quest’anno desideriamo per
questo aiutare una comunità
in Turchia, Samsun, animata
dalla presenza di due
sacerdoti argentini, nella
diocesi di Iskenderun, con il
vescovo mons. Paolo Bizzeti. È
una comunità cristiana molto
povera che raccoglie però già
più di settecento famiglie,
molte delle quali rifugiati di
guerra. La presenza dei due
preti e la laboriosità della
gente rende viva questa
porzione di Chiesa e chiede
aiuto. La raccolta del nostro
avvento sarà per loro, su
richiesta del vescovo Bizzeti
che accogliamo molto
volentieri.
L’aiuto economico però è solo
un segno di un legame di
Chiese e di noi, fratelli. L’aiuto
alla Chiesa in Turchia desta
l’attenzione sulla situazione

della comunità cristiana in
Medio Oriente segnato dalla
violenza e dalla guerra, dove
sempre più i cristiani sono
messi ai margini. Diamo un
aiuto economico, ma sia
questo occasione per
conoscere, sensibilizzarci,
aprire il cuore e animare la
preghiera per questi fratelli in
difficoltà.
Auguro a tutta la comunità
diocesana la gioia di vivere
l’avvento come tempo di
attesa vera e la carità che
sapremo esprimere ci avvicini
ancora di più alle Betlemme
di oggi, casa nostra, nella
nostra diocesi, ma anche nelle
Chiese che soffrono. L’aiuto
che potremo dare ci avvicina a
loro… ci avvicina a Betlemme.
Buon Avvento!
Il vostro vescovo

Andrea

C

Il  Vicariato apostolico dell’Anatolia in Turchia
ggi i cristiani in
Turchia sono

circa 100mila, ovvero
lo 0,15% della
popolazione. A
questi si aggiungono
55mila profughi
arrivati dall’Africa, da
Iran, Iraq e Siria. I
cattolici sono lo
0,8%. Di questi, circa
10mila sono in
Anatolia.
Il Vicariato
Apostolico di
Anatolia conta 6
parrocchie. La
Cattedrale e
l’episcopio si
trovano a Iskenderun
(Alessandretta) e le
sedi parrocchiali sono Adana,
Antakya (Antiochia),
Iskenderun, Mersin, Samsun,
Trabzon (Trebisonda).
Intorno al Vescovo, mons.
Paolo Bizzeti, gesuita italiano, il
presbiterio è formato da 8
sacerdoti: 3 cappuccini (2
italiani e 1 indiano), 2
conventuali (1 rumeno e 1
nigeriano), 2 minori

(argentini) e 1 gesuita
(francese).
A questi si aggiunge un fratello
laico cappuccino di nazionalità
turca. 
Non c’è nessun seminarista né
diacono.
Le religiose sono in tutto 6: 3
Figlie della Chiesa a Tarso
(italiane) , 2 Piccole Sorelle di
Gesù (1 slovacca e 1 francese) e

1 Missionaria francescana del
Verbo incarnato, in
Cappadocia. 
Grazie alle donazioni
dall’Italia, negli ultimi due
anni, da quando c’è il Vescovo
Paolo, il Vicariato dell’Anatolia
ha potuto  garantire il
riscaldamento in autunno-
inverno ai rifugiati in
Cappadocia; garantire l’affitto

di locali ad uso
liturgico per i
rifugiati cristiani in
Cappadocia in
occasione delle
solennità principali;
garantire la
distribuzione di
pacchi alimentari a
famiglie di rifugiati
siriani a Iskenderun;
pagare l’affitto di sei
donne vedove con i
rispettivi figli a
Iskenderun;
sostenere il
mantenimento degli
otto sacerdoti del
Vicariato che non
hanno alcun
introito.

In occasione dell’Avvento di
Carità 2017 la Chiesa di San
Miniato si impegna ad aiutare i
due missionari argentini
impegnati a lavorare con i
rifugiati cristiani nella
Parrocchia Mater Dolorosa di
Samsun. Nella colonna a lato,
la lettera che i due sacerdoti
hanno scritto ai fedeli della
nostra diocesi.

O

Agenda del
VESCOVO

omenica 3 dicembre - ore 9,30: S.
Messa a Santa Maria a Monte con i

ragazzi del catechismo. Ore 11: S. Messa e
conferimento della cresima a Cerreto Guidi. 
Ore 14: Saluto al pranzo Balobasha a
Forcoli. Ore 18: S. Messa e conferimento
della cresima a San Romano.
Martedì 5 dicembre - ore 10: Collegio dei
Consultori. Ore 12: Presidenza del
Consiglio Presbiterale. Ore 14,30: Incontro
con i cresimandi di San Donato in
Romaiano. Ore 18: A Bassa, S. Messa e
incontro con il Consiglio parrocchiale per
gli affari economici. Ore 21,30: Incontro
con l’Ufficio diocesano per l’ecumenismo e
il dialogo interreligioso.
Mercoledì 6 dicembre - ore 9,30: Udienze.
Ore 11,30: Festa di San Nicola alla Casa di
riposo "Del Campana-Guazzesi" di San
Miniato. Ore 21,15: S. Messa a Cigoli
nell’anniversario della restituzione della
venerata immagine della Madre dei Bimbi e
inaugurazione del presepe.
Giovedì 7 dicembre - ore 10: Ritiro
mensile del clero. Ore 16,30: Visita
all’Eremo di Agliati. Ore 18: Udienze. Ore
19: Consiglio diocesano di Azione
Cattolica. Ore 21,15: A Capanne, incontro
di preghiera per la "Giornata dell’adesione"
all’AC.
Venerdì 8 dicembre - ore 11: S. Messa a
San Romano e inaugurazione del presepe. 
Ore 18,30: Saluto e preghiera in piazza del
Duomo alla fiaccolata per la pace.
Sabato 9 dicembre - ore 21,15: S. Messa in
Cattedrale con l’ordinazione di tre diaconi
permanenti.
Domenica 10 dicembre - ore 16: S. Messa
e conferimento della cresima a Perignano. 
Ore 18,15: Inaugurazione del presepe in
piazza del Duomo.

D
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omenica 3 dicembre torna
l’appuntamento con il pranzo annuale di

solidarietà dell’associazione Bhalobasa
Onlus di Perignano (Pisa) al Centro Nuova
Primavera di Forcoli (Pisa). Il ricavato, tolte
le spese, confluirà nella costruzione di un
centro sanitario e di promozione sociale a
Tiébélé, in Burkina Faso. Il menu comprende
piatti toscani e italiani e sapori del Burkina e
al momento della prenotazione, scrivendo a
segreteria@bhalobasa.it, si può indicare se si
preferisce un menù vegetariano, vegano o
senza glutine. 
È previsto uno spazio di animazione per
bambini e bambine a cura delle Brucaliffe e
saranno allestiti, in versione natalizia, il
mercatino etnico e la Bottega della
Solidarietà. A ogni partecipante sarà
consegnato in anteprima il nuovo numero
del Bhalo magazine e sarà presentato il
calendario 2018 dell’associazione, donato da
Bandecchi e Vivaldi, con le foto scattate dai
volontari durante i viaggi e il cui ricavato (il
costo è 5 euro) sarà destinato allo stesso
progetto del pranzo annuale. 
Il costo è di 20 euro per gli adulti, 10 euro
per i ragazzi (anche studenti universitari), i
bambini fino a 6 anni non pagano. 
Al pranzo sarà presente anche l’associazione
Amici della Strada di Pisa (associazione che
collabora con Bhalobasa da tempo) che
raccoglierà coperte e zaini per le persone
senza fissa dimora anche durante il pranzo
(visto l’arrivo imminente del freddo).
Per informazioni:
comunicazione@bhalobasa.it,
www.bhalobasa.it, 3428096865.
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DI LEONARDO ROSSI

difficile credere - e
tanto più far
credere- di essere
stati ingannati e di

esserlo stati in maniera
così subdolamente
profonda per così tanto
tempo, ma è così.
L’inganno è stato
accompagnato da una
privazione assai più
grave della menzogna
stessa, l’eliminazione
del senso del
meraviglioso.
La rivoluzione sessuale,
la prigionia dorata del
sesso libero, dell’aborto
come garanzia, del
«vietato vietare», del «godete
qui ed ora», ha fatto  - se
possibile -  qualcosa di assai più
grave della precarizzazione dei
rapporti interpersonali, della
distruzione della famiglia,
dell’intercambiabilità del
maschile e del femminile, dello
strapotere dell’istinto bestiale
sulla ragione e sul controllo di
sé, del sovvertimento di ogni
ordine: ha annichilito il senso
del meraviglioso, dello stupore,
della bellezza.
Ha così demonizzato il padre e
la patria, il matrimonio e la
famiglia, la responsabilità e
l’ordine.
È stata soprattutto la castità a
pagare il prezzo più alto della
rivoluzione dell’intimo
dell’inganno sessantottesco,
umiliata e relegata a privazione,
a repressione innaturale. La
menzogna sta nella rimozione
della meraviglia che un dono
come la castità nasconde,

nell’idea mendace che sia solo il
disegno perverso e sadico di un
ordine da sovvertire il prima
possibile, negando che dietro
alla limitazione di un istinto ci
sia la ragione umana (e, per chi
crede, divino-umano), che la
privazione, indiscutibilmente
presente, preserva in realtà un
dono più grande e stupendo,
privarsi del quale sarebbe sì il
vero peccato.
Perché quello che non ci è stato
detto è che la castità è uno stile
di vita che ti prepara e ti forgia,
dominando gli istinti e
riscoprendo in questo dominio
tutta la dignità dell’umano, per
l’unione più completa e più
sublime. E ordinata. Perché c’è
la meraviglia nell’ordine,
sebbene l’inganno dei falsi
rivoluzionari tenti in ogni
modo di farci credere che la
bellezza sia nel caos e che
l’ordine sia uno di quei «padri»
le cui teste dobbiamo far cadere.

La relazione affettiva vissuta in
castità paga pegno anche per
esser stata accostata, dai
rivoluzionari anni ’60,
all’insegnamento rigoroso e
morale della Chiesa, inducendo
a pensare che quest’ultima
avesse (ed abbia) una visione
sessuofobica dei rapporti
umani, quando invece è vero il
contrario e cioè che,
contrariamente agli hippie, vede
nella sessualità qualcosa di così
alto, nobile e sublime e
perfetto, da necessitare di un
cammino per goderne appieno
tutti i frutti. Vivere un
fidanzamento in castità
significa imparare ad amare in
totale libertà e con gratuità
l’altra persona: i frutti di questo
amore sono assai più dolci del
consumistico sesso fai da te, del
sesso usa e getta, legato (come
si lega un prigioniero) a istinti,
umori e ansie da prestazione.
Questo è l’inganno strumentale

grazie al quale si è
diffusa la nuova
mentalità corrente e
senza il quale forse la
nuova ideologia dei falsi
miti del progresso non
avrebbe così ben
attecchito. Così in pochi
anni il gusto del facile
ha sostituito il gusto del
bello, il senso
dell’urgenza e del
consumo ha preso il
posto del senso del
meraviglioso. Non a
caso la generazione della
rivoluzione sessuale,
cioè della schiavitù
dell’amore libero, è
anche la generazione del
boom del take-away e

dei fast food.
Ma rivoluzione non vuol dire
soltanto mutamento radicale,
più o meno rapido e violento,
di un ordine sociale o culturale
precedente; nel suo senso più
profondo e primordiale
rivoluzione vuol dire «ritorno»
ed è a questa rivoluzione o
ritorno del sense of wonder che
dobbiamo guardare.
Chesterton ci ha ammoniti: «Il
mondo non languirà per
mancanza di meraviglie, ma
solo quando l’uomo cesserà di
meravigliarsi» .
Riappropriamoci
anticonformisticamente, come
ad una vera rivoluzione si
addice, del senso del
meraviglioso, riscopriamo le
meraviglie che sono fuori da
quella gabbia d’oro del sesso
libero e degli istinti al potere,
facciamo oggi il nostro ritorno,
la nostra rivoluzione del
meraviglioso.

È

BHALOBASA:
APPUNTAMENTO
CON LA
SOLIDARIETÀ

TRE NUOVI
DIACONI
PER LA NOSTRA
CHIESA

l Vescovo Andrea ordinerà tre nuovi
diaconi permanenti  nel corso di una

solenne celebrazione che si terrà sabato 9
dicembre alle 21,15 in Cattedrale.
I tre ordinandi, Rinaldo Bracci di Santa
Maria a Monte,
Antonio Dichiera di Cerretti e Francesco
Grasso di Orentano, hanno compiuto un
cammino di preparazione che ha previsto un
corso di studi completo presso la Scuola di
Formazione Teologica Diocesana e un
periodo di preparazione spirituale e
pastorale curato dai parroci delle comuità
presso le quali prestano servizio e
dall’incaricato don Bruno Meini.
«I diaconi partecipano in una maniera
particolare alla missione e alla grazia di
Cristo. Il sacramento dell’Ordine imprime in
loro un sigillo (carattere) che nulla può
cancellare e che li configura a Cristo, il quale
si è fatto "diacono", cioè servo di tutti.
Compete ai diaconi assistere il Vescovo e i
presbiteri nella celebrazione dei divini
misteri, soprattutto dell’Eucaristia,
distribuirla, assistere e benedire il
Matrimonio, proclamare il Vangelo e
predicare, presiedere ai funerali e dedicarsi ai
vari servizi della carità» (Catechismo della
Chiesa Cattolica, n. 1570). La celebrazione
del 9 sarà anche l’occasione per ricordare il
secondo anniversario dell’ordinazione
episcopale di mons. Migliavacca.

I

«Nel Sorriso di Valeria» in Costa d’Avorio
o scorso 29 novembre una delegazione dell’Associazione
«Nel Sorriso di Valeria», composta dal presidente Lucio

Tramentozzi e dai soci Daniela Pisanos e Giorgio Capecchi,
si è recata in visita ai villaggi della Costa d’Avorio interessati
dal progetto scolastico rivolto all’istruzione di oltre 150
bambini orfani e meno abbienti. Grazie alla numerosa e
generosa partecipazione di soci, sostenitori e amici
all’anniversario di Valeria (il 18 novembre scorso) sono
arrivati ai bambini doni, vestiario e materiale scolastico. Si
sono resi particolarmente benemeriti i commercianti e
produttori di San Miniato e Sonnino che hanno sostenuto
la manifestazione: Gazzarrini Tartufi, Gastronomia Lo
Scalco, Fattoria Edo Beconcini, Il Cantuccio di Federigo,
Frantoio Rossetti, Rufo Tonino, Leoni Enrico, Ristorante
Miravalle, L’event3 di Patrizia Dani con Romy Blond. 
La visita ai villaggi è finalizzata a monitorare i reali
problemi del luogo e a programmare possibili interventi in
futuro. L’Ambasciatore della Costa d’Avorio a Roma, ha
favorito un incotnro presso il Ministero dell’Interno
ivoriano per iniziare la pratica di riconoscimento
dell’Associazione.

L

Apre i battenti il Presepe artistico di Cigoli
l 6 dicembre alle 21,15 sarà
inaugurato il presepe artistico

di Cigoli, il «presepe tecnologico
più grande della Toscana».
L’edizione 2017, vedrà un
paesaggio completamente
rinnovato e con una completa e
diversa disposizione dei luoghi
salienti della vita di Gesù. Il
tema dell’edizione 2017 sarà:
«Da Roma a Gerusalemme», in
quanto la romanità nella vita di
Gesù è stata un elemento

determinante fino alla morte in
croce. Per questo verranno
rappresentati alcuni simboli
caratteristici, fra cui il più
evidente sarà la realizzazione
del Colosseo.
Nei suoi circa 100 metri
quadrati immersi nelle
atmosfere della Terra Santa di
2000 anni fa, il visitatore
diviene il pellegrino in un
«Presepe Sensoriale», che
appaga la vista, con lo studio

ricercato dei cicli giorno - notte,
lo splendore dei tramonti e dei
cieli stellati  e lo splendido
percorso all’interno delle
principali città della vita di Gesù
(Nazareth, Tiberiade, Betlemme
e Gerusalemme); appaga
l’olfatto, perché è possibile
immergersi nei profumi tipici
della Palestina;  appaga l’udito
attraverso i suoni campestri
della vita quotidiana di
Betlemme e dello scorrere

silente del fiume Giordano,  che
con un percorso specifico, il
visitatore si troverà ad
attraversarlo tramite un ponte
appositamente  realizzato; e
appaga anche il tatto, attraverso
la sabbia del deserto e della
roccia tipica della regione. Il
tutto realizzato con particolare
cura  dei dettagli e contornato
da una spettacolare vitalità resa
da numerosi personaggi in
movimento.

I

Castità: la rivoluzione
del meraviglioso
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